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Sbloccata la leva fiscale  

 

 

NOVITÀ 2019              Non è stato «confermato» il blocco dei tributi comunali, di cui all’art. 1, 

comma 26 della legge n. 208/2015  

 

«Al fine di contenere il livello complessivo della pressione tributaria, in coerenza con gli equilibri generali 
di finanza pubblica, per gli anni 2016, 2017 e 2018 è sospesa l'efficacia delle leggi regionali e delle 
deliberazioni degli enti locali nella parte in cui prevedono aumenti dei tributi e delle addizionali attribuiti 
alle regioni e agli enti locali con legge dello Stato rispetto ai livelli di aliquote o tariffe applicabili per 
l'anno 2015».  

 

Fuori blocco erano già la Tari e l’imposta di soggiorno (da Dl 50/2017), oltre alla Cosap, non avendo 
questa natura tributaria.  

 

Per Imu e Tasi, vale la regola generale che la sommatoria delle due aliquote non può essere superiore 
all’aliquota massima prevista per l’Imu.  
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Aliquote Tasi 

 
Comma 677 della legge n. 147 del 2013  
 
«Il comune, con la medesima deliberazione di cui al comma 676, può determinare l'aliquota rispettando 
in ogni caso il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della TASI e dell'IMU per ciascuna 
tipologia di immobile non sia superiore all'aliquota massima consentita dalla legge statale per l'IMU 
al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse 
tipologie di immobile. Per il 2014 e per il 2015, l'aliquota massima non può eccedere il 2,5 per mille.  
Per gli stessi anni 2014 e 2015, nella determinazione delle aliquote TASI possono essere superati i 
limiti stabiliti nel primo e nel secondo periodo, per un ammontare complessivamente non superiore 
allo 0,8 per mille a condizione che siano finanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unità 
immobiliari ad esse equiparate di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni d'imposta o altre 
misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti o inferiori a quelli determinatisi 
con riferimento all'IMU relativamente alla stessa tipologia di immobili…» . 
 

VIENE RIPRISTINATA LA FACOLTÀ DI DELIBERARE LE ALIQUOTE COMUNALI CON VINCOLI ALL’ALIQUOTA 
MASSIMA SOLO PER IL 2014 E 2015, IL COMUNE POTREBBE OGGI DECIDERE DI AUMENTARE 
L’ALIQUOTA TASI ANCHE FINO, AD ESEMPIO, AL 3 PER MILLE, AVENDO UN’ALIQUOTA IMU DEL 7,6.  
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Dubbi sulle aliquote Tasi 

Il comma 1133 della legge di bilancio 2019, aggiunge un periodo al comma 28 della legge n. 208/2015.  

 

 

 

Tale comma disciplina la maggiorazione Tasi dello 0,8 per mille, prevedendo, inizialmente, la possibilità 
per i Comuni di confermare “la maggiorazione” Tasi con espressa delibera consigliare. Le successive 
leggi di stabilità hanno via via aggiunto un periodo, dando la possibilità ai comuni di confermare la 
“maggiorazione”, a condizione che l’avessero comunque confermato anche per gli anni precedenti.  

Per il 2019, è stato quindi aggiunto un ulteriore periodo, ma rispetto a quelli degli anni precedenti non 
si fa più riferimento alla “maggiorazione”, ma alla “stessa aliquota” confermata per gli anni 2016, 2017 
e 2018.  

 

 

L’INCROCIO DELLE VARIE DISPOSIZIONI SULLE ALIQUOTE TASI CREANO UNA CERTA CONFUSIONE, PERCHÉ DA UN LATO SI DÀ 
LA POSSIBILITÀ AI COMUNI DI AUMENTARE LE ALIQUOTE, MA DALL’ALTRO LATO, L’ULTIMA NORMA CITATA, FACENDO 
RIFERIMENTO ALL’ALIQUOTA E NON ALLA MAGGIORAZIONE, DISPONE UN BLOCCO SULLE ALIQUOTE TASI, LE QUALI QUINDI 
NON POTREBBERO ESSERE VARIATE.  
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Conferma della maggiorazione TASI 

 
• Il comma 1133 lett. b) all’articolo 1, comma 28, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per l’anno 2019 i 
comuni che hanno deliberato ai sensi del periodo precedente possono 
continuare a mantenere con espressa deliberazione del consiglio 
comunale la stessa aliquota confermata per gli anni 2016, 2017 e 2018».  

• Possibilità di mantenere la maggiorazione dello 0,8. La conferma deve 
essere fatta espressamente con delibera del consiglio comunale.  

• Conferma possibile solo per quegli Enti che avevano la maggiorazione 
deliberata per il 2015, e che l’abbiamo confermato anche fino al 2018.  

• Ripristinato il fondo Imu-Tasi per 300 milioni, con meccanismi di riparto e 
vincoli di spesa (finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale 
finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di 
proprietà comunale), Si ricorda che nel 2015 il contributo era di 530 
milioni, ridotto a 390 milioni nel 2016 e poi a 300 milioni per il 2016 e 
2017.  
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Imposta comunale sulla pubblicità 

 

• Comma 917. In deroga alle norme vigenti e alle disposizioni regolamentari deliberate da ciascun 
comune a norma dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i rimborsi delle 
somme acquisite dai comuni a titolo di maggiorazione dell'imposta comunale sulla pubblicità e del 
diritto sulle pubbliche affissioni per gli anni dal 2013 al 2018 possono essere effettuati in forma 
rateale entro cinque anni dalla data in cui la richiesta del contribuente è diventata definitiva.  

 

• Comma 919. A decorrere dal 1° gennaio 2019, le tariffe e i diritti di cui al capo I del decreto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507, possono essere aumentati dagli enti locali fino al 50 per 
cento per le superfici superiori al metro quadrato e le frazioni di esso si arrotondano a mezzo metro 
quadrato.  

 

 

  

 LA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE N. 15/2018 HA DICHIARATO L’ILLEGITTIMITÀ DELLE MAGGIORAZIONI 
FINO AL 50 % SULL’IMPOSTA DI PUBBLICITÀ DELIBERATE, ANCHE TACITAMENTE, DAI COMUNI A PARTIRE DAL 2013, 
ANCHE SE È STATA CONFERMATA LA LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE DELL’ART. 1, COMMA 739 DELLA LEGGE N. 
208/2015 CHE AVEVA LA FUNZIONE DI SALVAGUARDARE PROPRIO LE DELIBERE DEI COMUNI CHE AVEVANO GIÀ 
DELIBERATO LA MAGGIORAZIONE.  
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Imposta comunale sulla pubblicità 
 

• Le tariffe base relative all’imposta di pubblicità sono stabilite dal D.lgs. n. 507/1993, così come 
aggiornate da un Dpcm del 2001, e sono determinate in base alla classe demografica dei Comuni.  

 A decorrere dal 1° gennaio 1998 è stata data la possibilità ai Comuni di aumentare le tariffe base, 
fino ad un massimo del 20% (art. 11 del D.lgs. n. 449/1997) e successivamente, a decorrere dal 1° 
gennaio 2000, era possibile disporre aumenti fino a un massimo del 50%. L’art. 23 del Dl n. 
83/2012, entrato in vigore il 26 giugno 2012, ha disposto l’abrogazione di una lunga lista di 
disposizioni normative, tra le quali è stato incluso anche l’art. 11 del D.lgs. n. 449/1997.  
 

• La Corte Costituzionale fornisce una lettura del comma 739 orientata a fare salve le delibere 
comunali di approvazione delle tariffe maggiorate, specificando che tale intervento normativo deve 
considerarsi orientato a salvaguardare gli atti adottati entro il 26 giugno di quell’anno, periodo 
ancora utile per l’adozione di variazioni alle aliquote e tariffe dei tributi data la posposizione dei 
termini per l’approvazione dei bilanci di previsione 2012. Oltre tale data, il venir meno della norma 
di riferimento per via dell’abolizione recata dal dl 83/2012, impedirebbe non solo l’adozione di 
nuove deliberazioni di maggiorazione decorrenti dal 2012, ma anche il mantenimento delle misure 
tariffarie maggiorate per gli anni successivi.  

 
• La sentenza della Corte Costituzionale ha quindi generato due criticità, una relativa alle tariffe da 

applicare per il 2019 e l’altra relativa ai rimborsi da effettuare, peraltro neanche ai cittadini, ma 
prevalentemente a quelle società concessionarie che hanno venduto gli spazi pubblicitari dal 2013 
al 2018, e che quindi in realtà non hanno subito alcun danno economico.  
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Imposta comunale sulla pubblicità 

 

Il Comune è obbligato a deliberare le nuove tariffe, non potendosi ipotizzare una conferma tacita di 
quelle già approvate, in quanto la fonte normativa non è più il D.lgs. n. 449/1997, ma è la legge n. 
145/2018. Questo comporta che, in attesa dell’approvazione della nuova delibera, le tariffe ed i diritti da 
applicare saranno quelli vigenti nel 2018, ma con diritto del contribuente all’eventuale conguaglio in 
base alle nuove tariffe, che dovranno essere approvate dalla giunta comunale entro il prossimo 28 
febbraio, salvo ulteriori rinvii del termine di approvazione del bilancio di previsione.  

 

Il comma 919 prevede l’aumento solo per le superfici superiori al metro quadrato, questo determina il 
venir meno della maggiorazione del 20% applicabile per le superfici fino ad un metro quadrato. Difatti, il 
problema riguarda solo il diritto sulle pubbliche affissioni, perché per la pubblicità è previsto comunque 
l’arrotondamento al metro quadrato.  
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Imposta pubblicità - Rimborsi 

 
• Comma 917. In deroga alle norme vigenti e alle disposizioni regolamentari deliberate da ciascun 

comune a norma dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i rimborsi delle 
somme acquisite dai comuni a titolo di maggiorazione dell'imposta comunale sulla pubblicità e del 
diritto sulle pubbliche affissioni per gli anni dal 2013 al 2018 possono essere effettuati in forma 
rateale entro cinque anni dalla data in cui la richiesta del contribuente è diventata definitiva.  

• Si ritiene che tale disposizione non debba necessariamente essere recepita nel regolamento 
comunale («in deroga alle disposizioni regolamentari deliberate da ciascun comune»), ma che in 
sede di predisposizione del provvedimento di rimborso il Comune debba comunicare al 
contribuente le date e le rate, ovviamente in ragione dell’entità del rimborso da effettuare. Quindi 
ben si possono prevedere rate annuali per 5 anni, o rate annuali per tre anni, o ancora rate 
semestrali, ecc. ecc.  

• Spetta al funzionario responsabile dell’imposta stabilire le tempistiche del rimborso, ed in caso 
d’imposta in concessione, ovviamente il concessionario dovrà operare sulla base delle indicazioni 
che pervengono dal Comune. Sarebbe possibile anche un delibera di Giunta di indirizzo, che 
codifichi le tempistiche di rimborso in base agli importi, ma tendendo anche conto del numero di 
richieste ricevute.  

• Per quanto riguarda la precisazione «la richiesta del contribuente è diventata definitiva», molto 
semplicemente la precisazione è da intendersi nel senso che il Comune deve avere accertato il 
diritto al rimborso, ed al riguardo si consiglia sempre di chiedere copia dei versamenti effettuati dal 
richiedente.  
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Modifiche alla disciplina Imu 

 
Comma 12. Innalzamento quota deducibilità Imu per gli immobili strumentali, che va dal 20 al 40% (La 
Tasi rimane, invece, deducibile al 100%).  

 

Comma 1092. All’articolo 13, comma 3, lettera 0a), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: « ; il beneficio di cui alla presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al 
coniuge di quest’ultimo in presenza di figli minori ».  

 

Comma 705. «I familiari coadiuvanti del coltivatore diretto, appartenenti al medesimo nucleo familiare 

che risultano iscritti nella gestione assistenziale e previdenziale agricola quali coltivatori diretti, 

beneficiano della disciplina fiscale propria dei titolari dell'impresa agricola al cui esercizio i predetti 

familiari partecipano attivamente».  
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Addizionale Irpef 

Sbloccata anche la leva sulle addizionali Irpef.  

 

– l’art. 1, co. 11, D.L. n. 138/2011 ha chiarito che la soglia di esenzione è stabilita unicamente in 
ragione del possesso di specifici requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di reddito al di 
sotto del quale l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche non è dovuta e, 
nel caso di superamento del suddetto limite, la stessa si applica al reddito complessivo.  
 

– Sempre l’art. 1, co. 11, D.L. n. 138/2011 ha previsto che per assicurare la razionalità del sistema 
tributario nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui il sistema medesimo è 
informato, i comuni possono stabilire aliquote dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito 
delle persone fisiche utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di 
progressività.  
 

– Non è possibile «aggirare» la norma prevedendo la stessa aliquota per più scaglioni. 
 

– Rimane ferma la possibilità per i comuni di deliberare un’aliquota unica, eventualmente affiancata 
da una fascia di esenzione. 
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Addizionale Irpef 

 

Sul fronte delle addizionali va tenuto conto dell’estensione del regime forfettario introdotto dalla legge 
di stabilità 2015 ed ora esteso allo soglia dei compensi e ricavi fino a 65.000 euro. Il regime è quello 
previsto dal comma 64 della legge n. 190/2014, il quale prevede che l’imposta sostituiva del 15% 
sostituisce non solo l’Irpef, ma anche le addizionali comunali e regionali, oltre all’Irap. Nella relazione 
tecnica alla legge di stabilità si è stimata, a decorre dal 2020, una perdita di gettito per l’addizionale 
comunale di 59 milioni di euro, e per quella regionale di 119,5 milioni di euro.  

 

Il comma 17 della 145 prevede a decorrere dal 1° gennaio 2020, per le persone fisiche esercenti attività 
d'impresa, arti o professioni, l’applicazione di una flat tax al 20% per coloro che hanno conseguito ricavi 
o percepito compensi compresi tra 65.001 euro e 100.000 euro.  
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Deroga ai coefficienti Tari 

 
• Comma 1093. All’articolo 1, comma 652, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le 

parole: « e 2018 » sono sostituite dalle seguenti: « , 2018 e 2019 ».  
 
• comma 652. Il comune, in alternativa ai criteri di cui al comma 651 e nel rispetto del principio «chi 

inquina paga», sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, può commisurare la tariffa alle quantità e 
qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia 
delle attività svolte nonché al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per ogni categoria o 
sottocategoria omogenea sono determinate dal comune moltiplicando il costo del servizio per unità 
di superficie imponibile accertata, previsto per l'anno successivo, per uno o più coefficienti di 
produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti. Nelle more della revisione del regolamento di cui al 
d.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla 
graduazione delle tariffe il comune può prevedere, per gli anni 2014, 2015, 2016, 2017, 2018 e 
2019, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato 
regolamento di cui al D.P.R. n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 
50 per cento e può altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo 
allegato 1.  

 
• Si tratta di deroga iniziata dal 2014 e che avrebbe dovuto portare i Comuni ad un adeguamento 

graduale al range dei coefficienti di produzione previsti dalle tabelle allegate al DPR n. 158/1999, 
evitando così cambiamenti troppo marcati del prelievo su alcune categorie. 
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Incentivi uffici tributi 

 

Comma 1091. «Ferme restando le facoltà di regolamentazione del tributo di cui all'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i comuni che hanno approvato il bilancio di previsione ed il 
rendiconto entro i termini stabiliti dal testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
possono, con proprio regolamento, prevedere che il maggiore gettito accertato e riscosso, relativo agli 
accertamenti dell'imposta municipale propria e della TARI, nell'esercizio fiscale precedente a quello di 
riferimento risultante dal conto consuntivo approvato, nella misura massima del 5 per cento, sia 
destinato, limitatamente all'anno di riferimento, al potenziamento delle risorse strumentali degli uffici 
comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento accessorio del personale dipendente, 
anche di qualifica dirigenziale, in deroga al limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75. La quota destinata al trattamento economico accessorio, al lordo degli oneri 
riflessi e dell'IRAP a carico dell'amministrazione, è attribuita, mediante contrattazione integrativa, al 
personale impiegato nel raggiungimento degli obiettivi del settore entrate, anche con riferimento alle 
attività connesse alla partecipazione del comune all'accertamento dei tributi erariali e dei contributi 
sociali non corrisposti, in applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. Il beneficio attribuito non può 
superare il 15 per cento del trattamento tabellare annuo lordo individuale. La presente disposizione 
non si applica qualora il servizio di accertamento sia affidato in concessione».  
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Incentivi uffici tributi 

 
Occorre tenere distinti i meccanismi di alimentazione del fondo, da quelli di riparto 
del fondo stesso.  

Pertanto, per quanto attiene all’utilizzo del fondo, gli incentivi possono essere 
riconosciuti per tutti gli obiettivi di recupero della riscossione, anche non tributaria, 
purché attribuiti al settore entrate.  

Per quanto riguarda, invece, il profilo dell’alimentazione del fondo, la norma fa 
espresso riferimento alla riscossione “non spontanea” dell’Imu e della Tari. Pertanto, 
assume rilevanza l’ammontare delle riscossioni realizzate nell’anno con l’unico vincolo 
che la pretesa comunale derivi da un atto di accertamento, indipendentemente 
dall’anno di emissione dello stesso.  
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Incentivi uffici tributi   

 

La disposizione fa riferimento al “maggiore gettito accertato e riscosso, relativo agli accertamenti 
dell'imposta municipale propria e della TARI, nell'esercizio fiscale precedente a quello di riferimento 
risultante dal conto consuntivo approvato”.  

Una possibile incertezza deriva dalla considerazione del “gettito accerto e riscosso”, così come 
“risultante dal conto consuntivo approvato”, in quanto un importo può essere accertato in bilancio un 
determinato anno (è sufficiente per l’accertamento contabile l’intervenuta notifica entro il 31 dicembre), 
ma essere riscosso l’anno successivo, o anche a distanza di più anni, in caso di attivazione della 
riscossione coattiva.  

Sarebbe del tutto illogico ritenere che l’alimentazione del fondo incentivante debba essere effettuata 
con riferimento ai soli atti di accertamento tributari che sono emessi ed incassati nel medesimo anno, 
sia perché una parte consistente degli atti viene notificata nell’ultima parte dell’anno, ed è quindi 
incassata l’anno successivo, sia perché si escluderebbero gli importi oggetto di rateizzazione. Si 
dovrebbe, invece, ritenere che il legislatore abbia voluto fare riferimento al riscosso da accertamenti 
tributari, pur se limitati agli accertamenti Imu e Tari.  

Rileva quanto riscosso in un determinato anno, indipendentemente dall’anno di emissione dell’atto di 
accertamento tributario.  
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Principali disposizioni che impattano 
sulle entrate locali 

 

 

La rottamazione ter prevista dal decreto fiscale 2019 riguarda le cartelle di pagamento relative ai tributi 
locali solo nel caso in cui l'ente territoriale abbia affidato l'attività di riscossione agli Agenti della 
riscossione, quali l'Agenzia delle Entrate-riscossione. È quanto chiarito nel corso del question-time in 
risposta all’interrogazione n. 5-01133 sull’applicazione delle disposizioni volte alla definizione dei debiti 
con modalità agevolate. 

Con l’interrogazione n. 5-01133, è stata segnalata la sussistenza di incertezza in ordine al perimetro 
applicativo della rottamazione ter, prevista dal decreto fiscale 2019, con riferimento anche agli agenti 
della riscossione diversi dall'Agenzia delle Entrate-Riscossione. 
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